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Luigi Bianco* 

Nazione e Risorgimento 

Ciò che immediatamante cattura 
l'attenzione e la curiosità o l'imma-
ginazione, se così posso dire, del 
lettore di quest'ultimo libro di Alber-
to Banti è anzitutto il sottotitolo. 
Nella triade terminologica «parente-
la», «santità» e «onore» sta, infatti, 
l'originalità del percorso e dei risul-
tati della ricerca che Banti ha con-
dotto sulla «nazione del Risorgimen-
to». Originalità rispetto alla tradizio-
nale e stagionata storiografia risor-
gimentale, ma anche nei confronti 
delle più recenti interpretazioni 
storiografiche, e originalità anche 
rispetto all'itinerario di ricerca dello 
stesso Banti. Il quale si cimenta qui 
non più con temi di storia sociale 
(sui quali ha già fornito negli anni 
passati contributi di notevole inte-
resse), ma bensì con la storia della 

cultura, della formazione politica e 
della mentalità, dell'ideologia direi, 

* Il presente contributo riproduce, con lievissime modifiche, tendenti per lo più ad elimina-
re il tono orale e a fornire quei pochi indispensabili rinvii bibliografici, l'intervento tenuto 
in occasione della presentazione del volume di Alberto M. Banti, La nazione del Risorgi-
mento: parentela, santità e onore alle origini dell'Italia unita, Torino, Einaudi, 2000, orga-
nizzata dal Dipartimento di scienze umane e sociali e dal Museo storico in Trento e svoltasi, 
con la partecipazione (oltre all'estensore di queste note) dell'autore, di Roberto Bizzocchi 
e di Ottavia Niccoli, a Trento presso la sede dello stesso Museo il 3 aprile 2001. 



264 anche se quest'ultimo termine ricor-
re poco nel vocabolario interpreta-
tivo dell'Autore, senza perder, però, 
mai di vista l'orizzonte pratico, di 
impegno, di passione e di azione 
politica dei protagonisti del volume, 
che sono poi i protagonisti del «po-
litico risorgimento della nazione ita-
liana». 
Il libro di Banti ci parla, infatti, di 
romanzi (e sia detto qui per inciso 
si legge come un romanzo, il che è 
assai raro o poco consueto nella 
saggistica storica), di poesie, di li-
bretti d'opera, di quadri e raffigura-
zioni, di memorie, di opere dello spi-
rito. È attraverso la lettura e l'anali-
si strutturale di quelli che l'Autore 
identifica come i testi fondativi del 
«canone risorgimentale», che emer-
gono da quel campione significati-
vo di memorie ed epistolari dei pro-
tagonisti, maschili e femminili, del 
Risorgimento, che il discorso nazio-
nale e la vicenda risorgimentale ac-
quistano nuova luce. Le fonti pri-
marie della ricerca di Banti sul di-
scorso nazionale risorgimentale, 
sono dunque quelle trentasei memo-
rie, ricordi, epistolari, in una parola 
testi autobiografici, che le due ge-
nerazioni protagoniste del volume e 
del Risorgimento hanno consegna-
to ai posteri e che Banti ha laborio-
samente individuato (da Guglielmo 
Pepe a Cesare Balbo, da Silvio 
Pellico a Francesco Hayez, da Mas-
simo d'Azeglio a Giuseppe Monta-
nelli, da Francesco De Sanctis a 
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Marco Minghetti, senza scordare 
ovviamente i padri della patria 
Mazzini e Garibaldi). 
Una serie di domande che mi sem-
bra utile riprendere, in modo sinte-
tico, illustrano le motivazioni e indi-
cano gli interrogativi che hanno 
spinto l'Autore ad occuparsi della 
«nazione del Risorgimento», scandi-
scono l'itinerario della ricerca, det-
tano i tempi della narrazione stori-
ca e servono da guida al lettore. 
«Perché si diventava patriota? Per-
ché si decideva di affiliarsi a qual-
che setta segreta, o alla Giovine Ita-
lia?» (p. X); «Che cos'erano la na-
zione e la patria per gli uomini e le 
donne del Risorgimento? Che cosa 
designavano queste parole in nome 
delle quali, nella prima metà dell'Ot-
tocento, molte persone decisero di 
agire, e di agire pericolosamente, 
rischiando l'esilio, la prigione, la 
vita?» (p. 3); «come avvenne che 
un'ideologia come quella nazionale 
[ ... ] si affermò con tanta forza da 
spingere molti nelle sette, nella 
Giovine Italia, nelle cospirazioni, 
sulle barricate, o tra i volontari del 
1848, del 1859 o del 1860?» (p. 32). 
E mano a mano che le prime rispo-
ste cominciano ad illuminare il con-
testo, di pensiero e di azione, del 
discorso nazionale, e a dipanarne i 
fili, a fissare in sostanza la fisiono-
mia e i contorni del «canone risor-
gimentale», altre e nuove domande, 
sempre più puntuali e analitiche, 
emergono ad accompagnare e gui-



dare il lettore nel suo viaggio. Si trat-
ta degli interrogativi sulle modalità 
di elaborazione, sui meccanismi 
comunicativi e sulla forza di tra-
smissione del discorso nazionale. 
Ma è opportuno tornare al punto di 
partenza, vale a dire ai testi fonda-
tivi del «canone risorgimentale». La 
fisionomia, o meglio la morfologia, 
per riprendere la terminologia di 
Banti, del discorso nazionale appa-
re alquanto diversa, e notevolmen-
te più complessa, rispetto al cliché 
tradizionale. L'immagine della na-
zione che questi testi disegnano e 
trasmettono ha poco a che vedere 
con le aspirazioni politiche, con le 
convinzioni ideologiche, con le op-
zioni filosofiche degli intellettuali e 
leaders risorgimentali. Essa riman-
da piuttosto ad una comunità natu-
rale, a base etnica, fatta «di legami 
parentali e di patrimonio territoria-
le» (p. 73), ad una famiglia allarga-
ta che occupa da tempo immemo-
rabile un suolo. 
L'immagine della nazione che emer-
ge dalle opere poetiche di Giovanni 
Berchet o dalle poesie patriottiche 
di Ugo Foscolo (Dei Sepolcri), di 
Goffredo Mameli (Fratelli d'Italia), 

di Alessandro Manzoni (Marzo 
1821); dalle tragedie di Giovan Bat-
tista Niccolini (Giovanni da Procida 
e Arnaldo da Brescia) o di Silvio 
Pellico (Francesca da Rimini) o di 
Manzoni (Il conte di Carmagnola e 
Adelchi); dai romanzi di Foscolo 
(Le ultime lettere di Jacopo Ortis), 
di Francesco Domenico Guerrazzi 
(L'assedio di Firenze), di Massimo 
d'Azeglio (Ettore Fieramosca e 
Niccolò de' Lapi); dalle opere stori-
che di Vincenzo Cuoco, Pietro Col-
letta, Carlo Botta1 e dai saggi politi-
ci di Vincenzo Gioberti e di Cesare 
Balbo; dalla memorialistica; dai 
melodrammi di Gioachino Rossini, 
Francesco Mercadante, Giuseppe 
Verdi, questa immagine, rimandan-
do ad una comunità naturale e cul-
turale, parla non tanto alla ragione 
e agli ideali, bensì al cuore e alle 
passioni di quelle due generazioni 
di protagonisti e artefici del Risor-
gimento nazionale che occupano il 
centro della scena della narrazione. 
Come argomenta efficacemente 
l'Autore, attraverso il mezzo della let-
teratura, il tema della nazione non 
assume tanto una «dimensione va-
loriale», ma diventa «uno strumen-

1 I..! esclusione da questo «catalogo» di autori come Sismondi, Cattaneo, Romagnosi è 
motivata da Banti con il fatto che pur essendo le loro opere ampiamente utilizzate e citate 
dai patrioti e militanti risorgimentali, esse non sono indicate da questi ultimi come testi 
«iniziatici» per la scoperta della nazione italiana (BANTI 2000a: 49). Sul rinnovato interesse 
per l'opera di Sismondi, vero e proprio deposito cui si attinge ampiamente e fonte per il 
romanzo storico e la pittura a sfondo storico, cfr. ora SCHIERA 1996. 
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266 to comunicativo e retorico poten-
zialmente di grande efficacia» (p. 
28). Dall'inizio del XIX secolo «il 
tema della nazione si sganciò del 
tutto dall'ambito dell'ingegneria co-
stituzionale, che aveva dominato il 
dibattito politico nei sei anni prece-
denti il 1802, e si proiettò nello spa-
zio della produzione poetica, narra-
tiva, melodrammatica o pittorica. In 
tal modo il discorso nazional-patriot-
tico poté avere una presa e un suc-
cesso di pubblico che, per la natura 
dei media, gli sarebbe stato negato 
quando fosse stato affidato esclusi-
vamente al classico trattato politi-
co». In sostanza, conclude Banti, 
«una tragedia, una poesia, un ro-
manzo, o un'opera lirica potevano 
più facilmente toccare corde profon-
de nell'animo di un numero incom-
parabilmente maggiore di fruitori» 
(p. 29). È sulla base della potente 
forza comunicativa di questa pro-
duzione letteraria, piuttosto che in 
famiglia o sui banchi scolastici, che 
avviene «l'iniziazione al credo na-
zionale» (p. 40) della prima genera-
zione di patrioti, quella di coloro che 
sono nati tra la fine del Settecento e 
il 1815. 
La prima conclusione, non di poco 
conto, che si ricava dalla presente 
ricerca sta proprio nell'immagine 
della nazione che emerge da queste 
opere, che sono alla base della for-

2 CHABOD 1961. 
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mazione politica dei patrioti risor-
gimentali: un'immagine più sempli-
ce e concreta, nella sua dimensione 
naturale e territoriale, rispetto a quel-
la ambigua e confusa di cui aveva-
no animatamente discusso i pensa-
tori politici italiani tra Sette e Otto-
cento (valgano per tutti gli esempi, 
citati nel volume dallo stesso Banti, 
di Gian Rinaldo Carli e Giovanni 
Antonio Ranza). Un'immagine che 
mentre chiarisce e precisa i concre-
ti punti di riferimento dei patrioti, 
rende meno schematico e più com-
plicato il quadro di riferimento teo-
rico in materia di formazione delle 
nazioni e identità nazionale. 
Sono a tutti note le considerazioni 
che Federico Chabod svolgeva nel 
corso universitario del 1943-1944, 
raccolte poi nel fortunato libretto 
L'idea di nazione2, e riprese anche 
da Banti, sulla base delle quali giun-
geva ad una contrapposizione ra-
dicale tra l'idea naturalistica della 
nazione, che gli appariva esemplifi-
cata nell'esperienza tedesca e nel-
!' immagine di nazione culturale e 
etnico-antropologica che si era af-
fermata in Germania, e quella 
volontaristica, fondata cioè su un 
patto fondativo libero e volontario, 
di derivazione francese e che con-
siderava tipica della vicenda risor-
gimentale italiana. Ora la ricerca di 
Banti illumina, approfondisce e 



chiarisce queste considerazioni, ren-
dendo anzitutto meno drastica la 
suddetta contrapposizione e resti-
tuendo all'immagine della nazione 
del Risorgimento tutto il suo spes-
sore concreto, emozionale e moti-
vazionale. L'accezione volontaristi-
ca del tema nazionale, sulla quale 
aveva potentemente insistito Maz-
zini, che non a caso era ripreso da 
Chabod per awalorare le sue con-
siderazioni, esce sicuramente ridi-
mensionata alla luce dei nuovi ma-
teriali forniti da Banti: non ci tro-
viamo cioè di fronte ad un patto 
fondativo, ma «nel momento del ri-
sveglio eroico della nazione. [ ... ] I 
giovani che, pieni di coraggio e di 
entusiasmo, partecipano all'azione, 
non giurano fedeltà gli uni agli altri 
come membri di una comunità che 
si forma ex novo. Fanno altro: giu-
rano di spezzare l'oppressione stra-
niera; giurano di restituire alla 
madrepatria le terre che le appar-
tengono; giurano di dare uno stato 
alla nazione» (p. 61). 
Nella strutturazione di questa comu-
nità naturale che è la nazione, la sto-
ria interviene non tanto a determi-
nare scansioni di eventi in grado di 
riannodare i fili delle continuità in-
terrotte, quanto invece come memo-
ria selettiva di un passato al quale 
riallacciarsi per il risveglio del pre-
sente. Lungi dall'entrare in contra-

sto con la concezione etnico-natu-
ralistica della nazione, la funzione 
della storia diventa quella di indi-
care agli uomini del Risorgimento 
awenimenti e fatti del passato 'na-
zionale', che acquistano un valore 
emblematico ed esemplificativo, in 
grado di funzionare, con le parole 
di Banti, «come prefigurazioni del 
risveglio della nazione» (p. 77). Dal 
deposito della storia si riportano alla 
luce quegli avvenimenti che con 
maggiore forza possono essere uti-
lizzati per suscitare emozioni e pas-
sioni, per chiamare e motivare al-
i' azione, per prefigurare scenari fu-
turi ed indicare tangibilmente gli 
obiettivi del risveglio e del riscatto 
nazionale: per tale motivo episodi 
privi di collegamento reciproco e 
men che meno di qualsiasi finalità 
nazionale, come il giuramento di 
Pontida della Lega lombarda o la 
rivolta dei Vespri siciliani ( episodio 
quest'ultimo che ha ampia circola-
zione soprattutto attraverso le raffi-
gurazioni pittoriche di Francesco 
Hayez3) diventano potenti ed effi-
caci exempla cui attingere per ritro-
vare stimoli e motivazioni all'azio-
ne politica. Da questo punto di vi-
sta la storia, attraverso il carattere 
ripetitivo degli eventi narrati e degli 
schemi interpretativi proposti, deve 
servire e serve effettivamente, come 
recita Berchet, alla «costruzione di 
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3 Sul nesso pittura-Risorgimento, dr. MAzzoccA 1995. 
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268 immagini retoricamente efficaci» (p. 
110). 
Dalla «morfologia», ali' «archeolo-
gia», alla «ricezione» del discorso 
nazionale: lungo questo itinerario si 
snoda la ricerca di Banti. I testi del 
canone risorgimentale disegnano 
un'immagine della nazione che ap-
pare come il risultato di sapienti 
destrutturazioni e rimontaggi sulla 
base di materiali preesistenti. 
Alla nazione come comunità paren-
tale allargata, che considera insop-
portabile continuare a vivere sotto 
il giogo dell'oppressione straniera, 
si affianca la nazione come comu-
nità territoriale, la cui divisione di-
venta intollerabile per i protagonisti 
del Risorgimento nazionale. Ma il di-
scorso nazionale, l'idea di nazione 
viene corroborata e fortificata da 
altre immagini che, ripescate dal 
fondo di quell'antico deposito di 
materiali che è la religione, e oppor-
tunamente rimontate e reinterpreta-
te, vengono reinserite in inediti, ma 
efficaci circuiti comunicativi. Così 
la figura e la vita di Cristo, come 
quella dei martiri cristiani, vengono 
assunte a calco e ad esempio delle 
gesta eroiche dei protagonisti del 
risveglio e del riscatto nazionale (si 
pensi alla figura di Garibaldi riletta 
in termini cristologici o al quadro di 
Hayez, anch'esso riprodotto nel vo-
lume di Banti, raffigurante Gli Apo-

sto/i Filippo e Giacomo in viaggio 
per le loro predicazioni, che rappre-
sentano in realtà i due fratelli Ciani 
esuli in Svizzera dopo le congiure 
del 1821); e il Risorgimento riacquis-
ta il significato originario di risurre-
zione, «cancellazione della colpa ori-
ginale, riscatto dalla caduta politi-
ca ed etica» (p. 128). Contempora-
neamente si assiste, nei testi del ca-
none risorgimentale così come nel-
la pratica concreta degli artefici del 
Risorgimento, come illustra effica-
cemente Banti, ad una «nazionaliz-
zazione dell'onore» (p. 147). Anco-
ra una volta dai depositi della sto-
ria e della memoria si pescano e si 
riportano alla superficie, vale a dire 
alla coscienza, materiali che oppor-
tunamente riadattati diventano utili 
per la lotta del presente: i codici del-
!' onore, che avevano potentemente 
strutturato le società corporative 
d'antico regime, passano ora ad 
investire «la sfera della etnicità e 
della territorialità» (p. 140). Dietro 
l'offesa arrecata all'onore della gio-
vane palermitana, episodio scate-
nante della rivolta dei Vespri sicilia-
ni, si profila, si scorge l'offesa arre-
cata ali' onore nazionale4, così come 
alle spalle dei duelli che numerosi si 
tengono e financo si provocano con-
tro ufficiali austriaci, nel corso della 
prima metà del XIX secolo, vi è il 
desiderio di lavare l'onta e di ven-

4 Sull'episodio cfr. anche le considerazioni di PoRCIANI 1998. 
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dicare l'offesa arrecata ali' onore e 
all'integrità della nazione. 
Nel sottolineare «le relazioni inter-
testuali» che legano il discorso na-
zionale «alla cristologia e al codice 
dell'onore», Banti nota acutamente 
che «il successo dell'idea di nazio-
ne è stato tanto maggiore, quanto 
minore è stato il tasso di innovazio-
ni morfologiche e simboliche che 
esso ha introdotto, derivando, quin-
di, la sua capacità di penetrazione 
dai nessi che intratteneva con pre-
cedenti e, se possibile, antiche tra-
dizioni» (p. 148). Proprio questo nes-
so tra tradizione, memoria storica 
(o antropologica si potrebbe dire) e 
innovazione, o meglio manipolazio-
ne e trasposizione degli stessi mate-
riali simbolici entro nuovi quadri 
interpretativi e orizzonti motivazio-
nali, rappresenta l'aspetto più inte-
ressante della ricerca. 
Le conclusioni cui giunge, al termi-
ne di una paziente e analitica inda-
gine, la ricerca di Banti, possono 
essere misurate e valutate essenzial-
mente lungo due direzioni: la prima 
è esterna ed ha a che fare con gli 
studi sulla formazione delle nazioni 
che hanno affollato il panorama 
storiografico internazionale negli ul-
timi due decenni; la seconda è in-
vece interna ed ha a che fare con 
gli studi sul Risorgimento e sull'iden-
tità nazionale italiana. 

Per quanto riguarda il primo versan-
te, la ricerca sulla nazione del Ri-
sorgimento lascia emergere almeno 
tre indicazioni, o insegnamenti, che 
arricchiscono e complicano il pano-
rama storiografico degli studi sul 
tema nazione/identità nazionale. 
La prima concerne il metodo adot-
tato, che si potrebbe definire di tipo 
semiotico-strutturale, e che non si 
riduce mai al solo piano linguistico 
dell'analisi; per Banti i miti, i sim-
boli, i messaggi non sono mai esclu-
sivamente riferiti a costruzioni e con-
testi linguistico-discorsivi fini a se 
stessi, ma vanno giustamente ana-
lizzati nella loro concretezza, nella 
loro capacità di convincere e mobi-
litare, di creare mezzi e strumenti per 
l'azione. Da questo punto di vista 
l'ideologia risorgimentale, che come 
spiega convincentemente l'Autore si 
fonda su componenti essenzialmen-
te prepolitiche, è qualcosa di con-
creto, semplice, visibile, che spinge 
e muove all'azione, e che si richia-
ma a immagini, miti, simboli del 
passato, rielaborati e reinterpretati 
in vista di un chiaro e tangibile obiet-
tivo, il risveglio ed il riscatto nazio-
nale. 
La seconda ha a che fare con i pa-
radigmi interpretativi che sono stati 
coniati ed utilizzati per spiegare la 
formazione della nazione e degli 
stati nazionali5, ed in particolare 

269 

5 Per una rassegna aggiornata sul tema, dr. CuAZ 1998. 

Nazione e Risorgimento 



270 con il paradigma «essenzialista» ( o 
etnico, alla Anthony Smith, per ci-
tare l'esponente più autorevole di 
questa interpretazione6) e con quel-
lo «culturalista» (che fa capo ad 
Ernest Gellner o Eric Hobsbawm)7, 
per riprendere la terminologia usa-
ta di recente dallo stesso Banti8 • 

Sulla base della lettura della nazio-
ne del Risorgimento, entrambi que-
sti due paradigmi interpretativi ap-
paiono insoddisfacenti. Così come 
troppo schematica e insoddisfacen-
te appare la contrapposizione (già 
richiamata) fissata da Chabod (a 
proposito del quale andrebbe forse 
ricordata la critica rivoltagli da Ma-
ravall di non aver assegnato la giu-
sta considerazione, nel contesto del-
la discussione sulle origini dello Sta-
to moderno, al protonazionalismo, 
al sentimento cioè di appartenenza 
comunitaria9) tra concezione natu-
ralistica e concezione volontaristica 
della nazione. Il libro di Banti ci fa 
capire, se ce ne fosse ancora biso-
gno, che questa contrapposizione è 
utile solo da un punto di vista tipo-
logico, mentre nella realtà dei fatti 
tali concezioni non si escludono af-
fatto (si pensi ali' esempio, emblema-
tico da questo punto di vista, della 

6 Si veda di Smith qui soltanto SMITH 1992. 
7 Cfr. GELLNER 1985 e HoBSBAWM 1991. 
8 BANTI 2000b. 

Svizzera che compare spesso nel 
volume: la patria del risveglio ro-
mantico e del federalismo pattizio 
appare agli occhi di Mazzini o di 
Giuseppe Ricciardi, ma anche a 
quelli di Tocqueville, «un aggrega-
to informe di parti eterogenee» - p. 
158 -, laddove invece Gian Pietro 
Viesseux vi aveva visto «un solo cor-
po di nazione» - p. 26 -). D'altron-
de, anche per Renan, la cui prolu-
sione letta alla Sorbona nel 1882 
resta a tutt'oggi il testo classico di 
riferimento della concezione volon-
taristica, l'affermazione secondo cui 
la nazione è «il plebiscito di tutti i 
giorni», quasi vi fosse bisogno di un 
atto quotidiano di adesione volon-
taria alla comunità nazionale, si tro-
va alla fine di un passo in cui la 
nazione si riconosce come «una 
grande solidarietà, costituita dal sen-
timento dei sacrifici compiuti e da 
quelli che si è ancora disposti a com-
piere insieme»10. 

La terza indicazione che si può trar-
re riguarda infine la nazione come 
«comunità immaginata», per ripren-
dere il titolo del fortunato volume di 
Benedict Anderson11 . A tale propo-
sito, giustamente si insiste sulla na-
tura costruita più che inventata del-

9 Cfr. MARAVALL 1991: I, 531 ss.; ma anche dello stesso autore MARAVALL 1971. 
10 RENAN 1993: 20. 
11 ANDERSON 1996. 
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la nazione del Risorgimento, e in ge-
nerale di tutte le formazioni nazio-
nali. Non so trovare parole più sin-
tetiche ed efficaci di quelle utilizza-
te dallo stesso Banti, secondo cui «la 
storia dell'idea di nazione, e dei cir-
cuiti comunicativi che essa attiva, 
può essere ricostruita con maggio-
re esattezza e chiarezza quando si 
attenui l'enfasi posta finora sulla 
natura «inventata» di quell'idea, e 
quando si concentri l'attenzione 
piuttosto sul fatto che gli intellettuali 
che la modellarono lo fecero utiliz-
zando discorsi (parole, simboli, fi-
gure) preesistenti e appartenenti ad 
ambiti discorsivi, in origine, asso-
lutamente diversi» (p. 150). 
Di non minore significato e impor-
tanza sono le conclusioni e le indi-
cazioni che dal volume si possono 
trarre in rapporto agli studi di storia 
del Risorgimento e più in generale 
in rapporto al tema, di molta attua-
lità ma anche molto confuso e am-
biguo, dell'identità nazionale italia-
na. Se è vero che in passato il tema 
risorgimentale aveva tenuto in 
ostaggio la storiografia ottocentista 
italiana, bloccando nuove indagini 
e piste di ricerca, e che da tale si-
tuazione di arretratezza solo a par-
tire dagli anni ottanta la storiografia 
si è risollevata, con la ripresa degli 
studi di storia istituzionale o politi-

co-amministrativa e di storia socia-
le12, ora possiamo dire che quest'ul-
timo lavoro di Banti segna un nuovo 
ulteriore e salutare passo in avanti. 
Il Risorgimento che emerge dal vo-
lume di Banti, che è poi quello della 
élite generazionale di uomini e don-
ne che lo hanno vissuto e realizza-
to, non è visto né indagato come 
l'inizio di un'epoca nuova, ma come 
un awenimento cruciale della no-
stra storia nazionale, per realizzare 
il quale si mettono in campo stru-
menti di tipo concettuale, figurati-
vo, simbolico, assolutamente nuovi, 
ma che affondano le proprie radici 
in materiali antichi opportunamen-
te rivisitati, manipolati e reinterpre-
tati, e testimoniano la loro potente 
e concreta forza di mobilitazione. 
Esso non va letto teleologicamente in 
funzione degli esiti del processo di 
unificazione nazionale, ma interpre-
tato sulla base dello strumentario ide-
ologico e pratico dei protagonisti 
della vicenda risorgimentale. 
Banti non pretende di riscrivere la 
storia del «politico risorgimento del-
la nazione italiana» né, tantomeno, 
di fornire un'interpretazione com-
plessiva e unitaria del processo ri-
sorgimentale e delle molteplici ani-
me, culturali e politiche, che in esso 
agirono ed operarono. Come ho 
più volte sottolineato, sono le moti-

12 Si pensi, per fare solo qualche esempio, ai lavori di Marco Meriggi sul Lombardo-Veneto 
o dello stesso Banti sulla borghesia agraria padana. 
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272 vazioni concrete ed emozionali del-
le generazioni di militanti e patrio-
ti che hanno partecipato ai moti ri-
sorgimentali al centro di questo 
ampio affresco di storia culturale e 
di pratiche comunicative13• E, in 
secondo piano, quell'insieme di 
materiali, che spaziano dalla sto-
ria alla religione, al mito, confusi, 
ambigui, ma di estrema forza co-
municativa (con i richiami al san-
gue, alla terra, al sesso), ai quali 
attingono le creazioni artistiche e 
letterarie per suscitare emozioni, 
creare passioni e chiamare all'azio-
ne. 
Ciò detto, restano aperte importan-
ti questioni e ineludibili interrogati-
vi. Il primo riguarda, a mio avviso, 
la costruzione dell'Italia unita. Come 
mai il potente ed efficace «canone 
risorgimentale» che serve da molla 
per il risveglio e riscatto nazionale, 
si spegne poi alle prime difficoltà 
di costruzione dell'assetto dello Sta-
to nazionale unitario14, lasciando 
riemergere le divisioni e i conflitti 
regionali e locali (ma anche politici 
e partitici), emblematicamente rap-
presentati dalla questione meridio-
nale (Banti cita a tale proposito le 
parole di Luigi Carlo Farini in una 

lettera a Cavour, all'indomani del-
l'unificazione nazionale, che descri-
vono la realtà molisana e di Terra 
di Lavoro paragonandola all'Africa, 
«altro che Italia!», e che non hanno 
certo bisogno di alcun commento15). 

Sembra quasi che, con il raggiungi-
mento dell'obiettivo, del politico ri-
sorgimento della nazione italiana, 
l'entusiasmo dei patrioti, e con esso 
i codici e i circuiti comunicativi del 
canone risorgimentale, cessino di 
operare, non siano più sufficienti, 
non bastino più per superare le dif-
ficoltà insormontabili del presente. 
Nel passaggio dal movimento all'isti-
tuzione, potremmo dire, si verifica 
un blocco, uno scarto, un'incapaci-
tà di comunicazione. Anche Banti 
ricorre all'immagine che Carducci 
aveva utilizzato per giustificare l' ab-
bandono, la fine del suo interesse per 
la poesia giambica; con il compi-
mento dell'unificazione italiana, re-
alizzato con la conquista di Roma, 
e la democratizzazione del paese 
grazie all'allargamento del suffragio, 
aveva detto il poeta «tutta la nazio-
ne entra in una fase d'agitazione e 
d'evoluzione, che avrà bisogno, e 
abondanza, di prosa, magari brut-
ta, e niente affatto di poesia»16• Dalla 

13 Sull'identità culturale della nazione italiana, prima della nazione politica, cfr. RossErn 
2000. 
14 Per una interpretazione agli antipodi del processo di unificazione nazionale, condotta 
dal versante istituzionale e centrata sulle vicende militari, cfr. da ultimo MARTUCCI 1999. 
15 Cfr. MoE 1992. 
16 G. Carducci, Prefazione a Giambi ed Epodi, Bologna 1882, cit. da MANGONI 1982: 469. 
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poesia alla prosa, dalla nazione allo 
Stato qualcosa si era inceppato; alla 
nazionalizzazione delle é/ites risor-
gimentali non aveva fatto seguito la 
nazionalizzazione delle masse. 
Tutto ciò esula ovviamente dagli in-
terrogativi e dalle questioni che Banti 
si era posto nell'iniziare il suo viag-
gio alla ricerca della «nazione del 
Risorgimento», ma poi nemmeno 
tanto se lo stesso autore sente il bi-
sogno di riprenderlo in sede di con-
clusioni, quando afferma: «se la 
'prosa' della realtà postunitaria non 
corrispondeva alla 'poesia' del-
1' esperienza risorgimentale [ ... ] a 
molti parve che il problema stesse 
nella 'prosa' piuttosto che nella 'po-
esia', e che si dovesse fare in modo 
di adattare l'irriducibile varietà del-
la prima alla lucida omogeneità della 
seconda» (p. 204). La semplificazio-
ne, il rigido accentramento, l'omo-
geneizzazione ebbero la meglio sul 
riconoscimento e sulla valorizzazio-
ne delle diversità. 
La massima comunemente ed erro-
neamente, almeno nella forma ca-
nonica, attribuita a Massimo d' Az.e-
glio, secondo cui «fatta l'Italia, bi-
sognava fare gli italiani», da lui in-

serita nel contesto delle riflessioni sul 
carattere degli italiani, considerati 
«i più pericolosi nemici d'Italia», 
sembra indicare i limiti della costru-
zione unitaria più che un program-
ma prescrittivo di lavoro e di rifor-
me, limiti riconducibili ad una ine-
sistente o inefficace «pedagogia na-
zionale» piuttosto che ad un natu-
rale carattere degli italiani17 . 

Si aprirebbero qui nuove e ampie 
piste di ricerca, alle quali il libro di 
Alberto Banti può fornire suggestio-
ni e spunti, ma anche e soprattutto 
indicazioni di metodo. Piuttosto che 
proseguire nell'inventario senza fine 
dei «luoghi della memoria», e miri-
ferisco in particolare alla versione 
italiana di questo filone di studi, che 
sembra condurre ad una sorta di 
mummificazione, musealizzazione 
del passato anziché ad una sua 
reinterpretazione18; piuttosto che ci-
mentarsi nel puzzle della ricostruzio-
ne di un'identità nazionale, nel mo-
mento in cui la sovranità sembra 
definitivamente evaporata dalle bot-
tiglie degli stati nazionali (l'immagi-
ne che cito a memoria è stata evo-
cata di recente da Paolo Prodi nel-
1' introduzione ai lavori di un conve-

17 D'AZEGLIO 1970: 70-71; per ulteriori precisazioni e considerazioni sulle parole di D'Azeglio, 
dr. SOLDANI - Tum 1993: 17. 
18 Cfr. ISNENGHI 1996-1997. Com'è noto il concetto stesso di «lieux de mémoire» risale e 
rimanda al progetto e ali' opera portati a termine da NoRA 1984-1992; per una discussione 
critica dei differenti approcci che la circolazione della tematica dei «luoghi della memoria» 
ha prodotto in Francia, Germania e Italia, cfr. PETRI 2000. 
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27 4 gno bolognese dedicato a «Identità 
collettive tra medioevo ed età mo-
derna»), identità che appare sem-
pre più frammentata ( come emerge 
del resto dalla tanto fortunata quan-
to frammentaria e slabbrata colla-
na diretta per Il mulino da Ernesto 
Galli della Loggia19), sarebbe più 
opportuno, ed è quanto a mio avvi-

so ci indica il libro di Alberto Banti, 
tornare ai problemi storici, tornare 
cioè a interrogarsi sul passato in 
funzione del presente, tornare al 
mestiere dello storico ma anche ad 
un sano e salutare impegno civile. 
Ciò che agli intellettuali italiani, e 
non solo agli storici, è spesse volte 
mancato. 
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